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UNIONE
PROVINCE LOMBARDE




SENZA LE PROVINCE….

Negli ultimi due anni, le Province sono state oggetto, oltre che di pesanti campagne abolizioniste, di numerosi interventi e tentativi legislativi volti a sopprimere in via ordinaria le Province più piccole (agosto 2011), per via costituzionale a trasformarle in enti regionali (settembre 2011) e poi a sopprimerle, poi ancora per via ordinaria a svuotarle di ruolo e funzioni (dicembre 2012) e a riaccorparle, senza alcun concreto risultato.
Di concreto vi è stato soltanto lo scellerato e devastante tentativo - operato a livello centrale e non certamente a livello lombardo - di svuotamento delle Province, fallito attraverso gli strumenti normativi ma perversamente attuato tramite la riduzione delle risorse finanziarie.

Le Province lombarde non ci stanno! Le Province lombarde non vogliono subire questo “gioco al massacro”!
Il tentativo di screditare, di distruggere l’immagine delle Province è in atto da tempo, nonostante le stesse siano giustamente viste, nei propri territori, come l’Ente che evita la “polverizzazione” delle istanze comunali, facendo sintesi e nello stesso tempo essendo capaci di “leggere nel futuro” e di pianificare ciò che le piccole realtà comunali non sono in grado di comprendere per la loro dimensione, con il conseguente rischio di un nuovo centralismo, statale o regionale.
Le Province svolgono una programmazione che valorizza le caratteristiche e le specificità territoriali, coordinandosi con tutti i Comuni e le parti sociali, per un progetto di sviluppo economico locale che sia credibile, partecipato e sostenibile anche in una dimensione globale.
Le Province lombarde non si sono mai sottratte al confronto per il riassetto istituzionale, anzi lo ritengono imprescindibile, ma una riforma, se deve riguardare le Province, non può certamente limitarsi ad esse e comunque deve tener conto delle esigenze di rappresentanza, anche democratica e popolare, delle istanze del territorio e della necessità di garantire i migliori servizi ai cittadini, in termini di economicità, efficacia ed efficienza.
Cosa accadrebbe senza le Province, le loro competenze, le loro funzioni, le nuove responsabilità, trasferite spesso senza gli adeguati finanziamenti che anzi sono stati decurtati oltre ogni decenza istituzionale?

Senza la Provincia, si restituirebbe all’ANAS la progettazione e la gestione delle strade e delle responsabilità attorno alle grandi infrastrutture.

Senza la Provincia, si annullerebbero gli investimenti per il raccordo sul territorio delle grandi opere e del sistema integrato di mobilità.
Senza la Provincia, sarebbe centralizzata, o al contrario parcellizzata, l’organizzazione scolastica superiore, che invece a livello provinciale si è dimostrata efficace per una maggiore autonomia e valorizzazione dell’offerta formativa più rispondente alle esigenze dell’economia e delle vocazioni locali e – fatto fondamentale – con un’accresciuta partecipazione scolastica.
Senza la Provincia, non si riuscirebbe a organizzare su dimensioni ottimali di bacino i servizi di pubblica utilità come l’acqua, l’energia, il gas, la raccolta e smaltimento dei rifiuti, la tutela dell’ambiente e dell’agricoltura, la promozione del turismo.
Senza la Provincia, scomparirebbero pianificazione territoriale e sviluppo economico di ambito omogeneo.
Senza la Provincia, verrebbe meno il soggetto che attua le politiche attive del lavoro, accompagna le trasformazioni produttive e la competitività delle imprese, rispondendo alle diversificate esigenze aziendali, alle vocazioni da particolare distretto industriale, con una riorganizzazione della formazione professionale e dei centri per l’impiego indispensabile per un’economia in rapida evoluzione che richiede un aggiornamento continuo.
Senza le Province, di disperderebbero patrimoni di conoscenze e competenze per le fasce più deboli e a rischio di emarginazione, un esempio per tutti i disabili sensoriali.

E’ quindi evidente che le nostre Province rappresentano un livello amministrativo assolutamente indispensabile, come del resto negli altri Paesi europei (indipendentemente dalla denominazione), per le politiche di area vasta.

Le dodici Province lombarde infatti, a differenza di quanto accade nel resto del Paese, hanno una dimensione adeguata per lo svolgimento dei propri compiti e funzioni – tenuto conto della popolazione e della superficie territoriale – e sono l’istituzione ottimale intermedia tra l’entità regionale, le cui dimensioni superano diversi Stati dell’Unione Europea, e il microcosmo dei 1.544 Comuni lombardi.

Non è pensabile che un piccolo Comune o anche una grande città, per un problema di viabilità locale o di istituti scolastici importanti, non abbiano un riferimento preciso, adeguatamente consistente per garantire una certa economia di scala, sufficientemente vicino per essere pronto a rispondere a queste esigenze.
Se non ci fossero le Province, avremmo apparati burocratici al loro posto; non cambierebbe la sostanza, ma cambierebbe di moltissimo la questione politica e democratica, nel senso che anziché un Presidente avremmo una struttura burocratica, che nessuno ha eletto e che tanto meno nessuno controlla.
Nella migliore delle ipotesi avremmo costi equivalenti o probabilmente più alti, senza però in più un passaggio democratico e anziché risolvere il costo della politica, incideremmo sul costo della democrazia.
Oggi le Province non sono state azzerate, ma sono “strangolate” da una situazione finanziaria estremamente precaria e rischiano, così continuando, di essere in poco tempo annullate.
L’attuale sistema finanziario delle Province - legato prevalentemente a trasferimenti statali e a quote sui tributi afferenti gli autoveicoli (IPT e RCAuto) – unito ai tagli sproporzionati e spropositati, stenta a garantire la piena operatività delle funzioni attuali su area vasta, sarebbe inconsistente se accentrato a livello regionale o ripartito a livello comunale, non potendo garantire economie di scala.
Le Province lombarde chiedono che tutti i livelli di governo, in tutto il Paese, spendano al meglio le attuali risorse!
Le Province lombarde chiedono di avere più risorse rispetto a chi spreca ed invece è più premiato!
Upl evidenzia che le Province lombarde hanno in carico 633 edifici scolastici con 321mila studenti, 10.300 km di strade provinciali, oltre 200 deleghe tra le quali ad esempio territorio, ambiente,  agricoltura, mercato del lavoro, caccia e pesca, senza dimenticare 6.345 dipendenti (di cui 6.082 a tempo indeterminato).
Cancellare le Province con un colpo di spugna, che parrebbe essere nell’intenzione dell’attuale Governo, significherebbe mettere in crisi Regione Lombardia, che insieme ai Comuni si troverebbe a dover sostituire l’operato delle Province, determinando il caos istituzionale. 

Proprio oggi il Ministro per gli Affari regionali e Autonomie Graziano Delrio, in Commissione Affari Costituzionali al Senato, ha dichiarato che “il Governo intende abolire le Province ma questo non risolve il problema delle funzioni di area vasta. Resta il problema delle modalità elettive, degli accorpamenti delle funzioni. Confido in un lavoro congiunto per una migliore organizzazione del livello provinciale”.
Si tratta di un’ulteriore conferma, laddove ve ne fosse bisogno, della constatazione che le Province sono “sospese” tra la volontà di assecondarne la demagogica abolizione e l’impossibilità di annullare il livello di governo provinciale.

Le funzioni delle Province, come riconosciuto dal Presidente Maroni nell'incontro del 9 maggio u.s., non possono infatti, nell'attuale assetto, essere allocate, né a livello regionale, né a livello comunale, senza destabilizzare Regione e Comuni.

Senza dimenticare che è impensabile lasciare 1.544 Comuni, di cui 1.091 sotto i 5.000 abitanti, senza un punto di riferimento che consenta loro di dialogare con la Regione. 

Oggi sui territori, oltre ai Comuni e alle Province, sono presenti Consorzi, ATO, Comunità Montane, BIM, STER, ALER e circa 340 società regionali, provinciali e comunali.

Upl è consapevole della necessità di una semplificazione istituzionale organica e ritiene che debba avvenire anche e soprattutto attraverso una fase costituente portata avanti da Regione Lombardia, al fine di arrivare in tempi brevi ad una proposta di riassetto istituzionale volta ad efficientare, oltre che a contenere nei costi, i servizi prodotti ai cittadini, tutelando la voce dei territori. Le risultanze di una fase costituente potrebbero creare un modello lombardo che potrà essere mutuato nell’intero Paese.

Nel quadro generale del ridisegno dell'architettura istituzionale e del riassetto dei diversi livelli amministrativi, alle Province potrebbe essere assegnato, accanto a funzioni proprie chiare, precise e ben definite, anche il ruolo di raccordo e di servizio al territorio, per esempio come centrale di committenza per lavori, forniture e servizi, ma anche di supporto ai Comuni per le Gestioni Associate da attuare non soltanto in una logica di mero adempimento amministrativo ma sopratutto in termini programmatori e strategici.
Tale processo sarebbe indubbiamente agevolato dalla definizione di un contesto programmatorio univoco nell'ambito di aree territoriali omogenee, cercando di evitare il moltiplicarsi di strumenti di programmazione connessi alle singole opportunità di finanziamento (come è stato in questi anni con i PIA, i PSL dei GAL, i Distretti Culturali, ...) che finiscono, in molti casi, per generare sovrapposizioni.
Upl ricorda infine che Expo 2015 rappresenta la sfida ravvicinata più importante per Milano e la Lombardia, strategica per lo sviluppo complessivo del nostro territorio, dal punto di vista infrastrutturale, culturale, imprenditoriale e sociale.
Occorre coglierne l'occasione anche da un punto di vista istituzionale, istituendo da subito, alla scadenza naturale dell'attuale Provincia di Milano, senza indugio alcuno, la Città metropolitana, che possa sperimentare un nuovo governo metropolitano capace di mettere a sistema le potenzialità del Comune Capoluogo e degli altri Comuni, anche per le altre eventuali Aree metropolitane del Paese. 
Per la Città metropolitana di Milano, come del resto per le Province, è indispensabile l’elezione diretta del Sindaco Metropolitano, per non perdere democrazia e rappresentatività, senza che vi sia peraltro alcun risparmio di costi.

Upl chiede pertanto a Regione Lombardia di sostenere in tutte le sedi utili l'approvazione di una Legge speciale per la Città Metropolitana di Milano.
In conclusione, Upl è oggi presente, con la quasi totalità dei Presidenti delle Province lombarde, all'audizione della Commissione Speciale “Riordino delle autonomie”, che avrà il compito di ascoltare le singole posizioni dei vari Enti e quindi di proporre soluzioni in merito, costituendo, come dichiarato dallo stesso Presidente Maroni, la sede naturale della fase costituente lombarda.

Come già più volte espresso, UPL è disponibile a partecipare in modo costruttivo al processo di riorganizzazione Istituzionale, tenendo presente che il principale obiettivo non è difendere le poltrone, che nelle Province sono scomode sedie, ma scongiurare possibili disservizi a danno dei cittadini.

Milano, 15 maggio 2013
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